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SENATO, CONSIGLI DEGLI ANZIANI, RAPPRESENTANZA POLITICA(

Il Convegno Internazionale organizzato dalla cattedra di filosofia del diritto della facoltà di giurisprudenza dell'Università degli Studi di Roma – Tor Vergata ha in sé già una denominazione estremamente significativa: «Il corpo degli anziani, gli anziani come corpo», dove è evidente l'intima connessione ed interdipendenza tra le due tematiche. 

Anche lo stesso titolo dell’intervento da svolgere («Senato, Consigli degli anziani, rappresentanza politica») indica come le conseguenti riflessioni riguarderanno quasi essenzialmente la seconda tematica, vale a dire quella degli «anziani come corpo». 

Preliminarmente è a nostro avviso necessario effettuare due considerazioni pregiudiziali. Innanzitutto, non sembri peregrino denunciare una situazione paradossale. Infatti, a fronte di una crescita demografica eccezionale della popolazione anziana nel nostro Paese, gli anziani sono una delle componenti più evidenti in quello che può essere definito il «deficit democratico-rappresentativo» - presente nel nostro ordinamento. Gli altri elementi possono essere individuati nella assenza di norme per le persone extra-comunitarie e nella scarsa presenza delle donne nelle assemblee elettive. Le ragioni di tali esclusioni possono essere ricollegate a fattori diversi, che vanno da mancate previsioni di diritto positivo riguardanti il voto alla loro cattiva applicazione fino alle aporie legate più fattualmente all'esperienza concreta. Quali esempi del primo tipo possono essere citate proprio le «lacune normative» riguardanti la mancata previsione del diritto di voto degli extra-comunitari, quanto meno nelle elezioni amministrative. 

Quest’ultimo è un problema che prima o poi dovrà essere affrontato, proprio alla luce della crescente presenza stabile e duratura di extra-comunitari nel territorio del nostro Paese.

Inoltre, sul secondo versante, si può ricordare l'imperfetto funzionamento del sistema delle «quote» riservate nelle candidature a cittadini di sesso femminile, che è poi sfociato nella famosa pronuncia di incostituzionalità della Corte costituzionale (v. sentenza 12 settembre 1995, n. 422), che ha dichiarato l’illegittimità costituzionale di una serie di disposizioni legislative, riguardanti la previsione di «quote» riservate alle donne nelle liste dei candidati concernenti le varie competizioni elettorali.

Infine, come esempio preclaro di una aporia rappresentativa di tipo empirico, possiamo citare non a caso proprio l'assenza degli anziani dalla politica.

Ciò è, per l'appunto, a dir poco paradossale, in primo luogo per il ricordato record del nostro Paese. Ad esempio, secondo le stime dell'Onu, l'Italia – che si caratterizza per uno dei tassi di natalità più bassi a livello mondiale – avrà nel 2025 una presenza di ben 18 milioni di ultra sessantenni contro 7 milioni di giovani al di sotto dei 20 anni. Ciò si riverbererà sul problematico rapporto tra popolazione anziana ultra sessantacinquenne e popolazione in età lavorativa (20-64 anni), che sarà sempre nel 2025 pari al 45,2%, mentre nel 2000 era pari a 29,1% (con un incremento quindi di più del 50%). Infine, sempre alla data citata, la speranza di vita legata al prolungamento dei livelli medi sarà pari a 77 anni per gli uomini e 80 per le donne.

Ma l'assenza degli anziani dalla politica e la loro scarsa incidenza – al di là di singole ed isolate eccezioni di tipo personale ed individuale, che però non incidono sull’aspetto medio del fenomeno – sono ancora più paradossali, qualora si consideri il netto miglioramento della qualità della vita della popolazione anziana ed il fatto naturale della maggior disponibilità di tempo libero, che, non a caso, potrebbe essere dedicato all'attività politica.

Proprio per capire il significato di quanto detto sarà essenziale ricordare la distinzione, proprio della scienza della politica in particolare statunitense, tra democrazia liberale e democrazia elettorale, laddove in quest’ultima la democrazia si riduce ad un meccanismo procedurale di tipo elettorale, mentre nell'altro caso esige un'effettiva partecipazione concreta da parte del corpo elettorale alla vita politico-rappresentativa della Nazione. 

La seconda premessa investe una pur fugace disamina della Costituzione italiana del 1948, nella quale il criterio dell'età è presente solo con riferimento agli istituti della rappresentanza: ad esempio, per quanto riguarda la Camera (att. 48 e 56), laddove viene fatta una significativa distinzione tra il requisito d'età per l'elettorato attivo (maggiore età: prima 21 e poi 18 anni, a seguito della legge 8 marzo 1975, n. 39) e quello passivo (25 anni); il Senato della Repubblica (art. 58, commi primo e secondo), in cui vi è un gap ancora più marcato tra elettorato attivo (25 anni; che comunque è più alto di quello della Camera, con una differenza che tra l’altro si è incrementata dopo il 1975: da 4 a 7 anni) ed elettorato passivo (40 anni); il Presidente della Repubblica, dato che l'articolo 84 della Costituzione prevede che il capo dello Stato sia eletto tra cittadini che abbiano compiuto il cinquantesimo anno di età. 

Pertanto riassuntivamente: 25 anni per essere eletti alla Camera, 40 per essere eletti al Senato, 50 anni per poter aspirare alla massima carica. Seppur in modo indiretto ed implicito, il Costituente sembra aver voluto così attribuire un qualche valore distintivo al requisito di una crescente anzianità, che viene legata alla stessa possibilità di ricoprire cariche via via più elevate.

Però, da ultimo, il criterio dell'età non è nemmeno espressamente previsto all'articolo 3 della Costituzione, laddove vengono elencate le categorie che non possono dar vita a discriminazioni. Né è presente una norma che espressamente preveda la tutela della popolazione anziana, a differenza per esempio di quanto stabilito dal secondo comma dell'articolo 31, secondo cui la Repubblica protegge la maternità, l'infanzia e la «gioventù». In ogni caso, occorre non cadere nelle solite lusinghe dell'illuminismo giuridico, per cui è sufficiente formulare una norma - meglio di rango costituzionale - prescrivente la protezione di un determinato bene per presupporre che tale bene sia poi effettivamente tutelato. 

Comunque sia, in sede parlamentare è possibile rinvenire qualche iniziativa legislativa di revisione costituzionale in questa direzione. In particolare, in un caso si propone di aggiungere all’articolo 31 della Costituzione un comma aggiuntivo così formulato: «La Repubblica tutela gli anziani, promuove la loro partecipazione attiva alla vita sociale e politica, favorendo le iniziative volte a impedirne l’emarginazione; valorizza il patrimonio di esperienza di cui la persona anziana è portatrice e il suo inserimento nella famiglia e nella comunità di appartenenza»
.

Un'altra proposta è mirata a riscrivere il secondo comma dell'articolo 31 della Costituzione nel seguente modo pro anziani: «Protegge la maternità, l'infanzia, la gioventù e gli anziani, favorendo gli istituti necessari a tale scopo» 
.

Del resto, sul piano del diritto costituzionale positivo dei singoli Stati, sono rinvenibili esplicite disposizioni riguardanti gli anziani: ad esempio, il punto 11 del preambolo della Costituzione della V Repubblica francese, l'articolo 50 della Costituzione spagnola del 1977, l'articolo 21 della Costituzione greca del 1975, l'articolo 111 della Costituzione della confederazione elvetica, l'articolo 30, lettera g) della Costituzione del Cantone di Berna, nonché varie Costituzioni di Laender tedeschi (art. 7, comma 2, Sassonia; art. 22, comma 2, Berlino; art. 17, comma 2, Meeleburgo-Pomerania).

Sul versante comunitario si ricorderà che la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea - adottata in occasione del Consiglio europeo di Nizza del 7 dicembre 2000 ed ora confluita nel Trattato che istituisce una Costituzione per l'Europa, sottoscritto a Roma il 29 ottobre 2004 - prevede che “L'Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vita dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale” (art. 25, Diritti degli anziani). 

Anche a livello internazionale possono citarsi significative prese di posizione. Ad esempio, nel 1982, è stata convocata a Vienna l'Assemblea mondiale sull'invecchiamento dalle Nazioni Unite, la cui Assemblea dell'ONU ha approvato altresì la risoluzione 37/51 del 3 dicembre del 1982, riguardante il piano internazionale d'azione sull'invecchiamento; il primo strumento internazionale di questo genere. Inoltre, la stessa Assemblea nel 1990 aveva stabilito che il 1° ottobre fosse dedicato alla Giornata internazionale delle persone anziane. Sempre in questo contesto le Nazioni Unite hanno adottato nel 1992 la Dichiarazione sull'invecchiamento, recante i principi fondamentali al fine di concretizzare l'azione a sostegno di attività regionali, nazionali e locali. Infine, con la risoluzione 47/5 del 16 ottobre 1992, l'Assemblea dell'ONU ha deciso di celebrare l'anno 1999 come Anno internazionale delle persone anziane.

Di grande interesse appare per la tematica trattata il dibattito  de iure condendo svoltosi di recente nelle due Camere a proposito del requisito dell'età per essere eletti senatori nell'ambito dell'esame del disegno di legge del governo recante modifiche alla Parte II della Costituzione, il cui testo originario (v. XIV Leg., ddl S. n. 2544, in particolare art. 58) prevedeva l'abbassamento dagli attuali 40 ai 25 anni di età a tale riguardo (conformemente alla cosiddetta «bozza di Lorenzago»: v.ne il testo su «Il Sole Ventiquattrore» del 30 agosto 2003). Successivamente, con modifica decisa dalla Commissione affari costituzionali del Senato e poi confermata dall'Assemblea, tale limite è stato ripristinato nei quaranta anni di età (v. XIV Leg., ddl C. n. 4862). Successivamente però la Commissione affari costituzionali della Camera ha di nuovo abbassato tale limite a venticinque anni, diminuendo anche l'età (da 25 a 21 anni) per essere eletti deputati. Queste scelte sono state poi confermate dall'Assemblea della Camera, la quale - a dire il vero in modo inaspettato - ha respinto un emendamento della maggioranza volta a ripristinare il limite dei quaranta anni per il Senato (v. seduta del 5 ottobre 2004), mentre ha - coerentemente con una linea di diminuzione dell'età per l'elettorato passivo - abbassato anche l'età per essere eletti Presidente della Repubblica (dagli attuali 50 a 40 anni). 

Né può, a livello di legislazione ordinaria, essere enfatizzato il significato di episodiche e frammentarie misure a favore della popolazione anziana
.


A fronte di questa duplice premessa, ciascuno degli elementi del titolo dell’odierno intervento da svolgere pone per suo conto tre interrogativi di fondo:


1. E' nel nostro ordinamento costituzionale il Senato della Repubblica, secondo il suo stesso nomen iuris, una Camera degli anziani, anche se certamente non per gli anziani?


2. Sempre nel nostro ordinamento costituzionale è plausibile sotto il profilo istituzionale - visto che sembra tornata in auge la stagione delle riforme - l'introduzione di Consigli degli anziani, o di Consulte per gli anziani o ancora Comitati di studio sugli anziani, al fine di configurare efficaci organi «responsivi» degli interessi della stessa popolazione anziana?


3. Infine, può un sapiente ed aggressivo uso da parte dei non più giovani della strumentazione ordinaria degli strumenti della rappresentanza politica e/o della democrazia diretta garantire la piena dignità rappresentativa degli anziani?


Come noto, il Senato della Repubblica evoca nel suo nomen iuris il «Senatus» romano, vale a dire quel consesso che, pur nell’incertezza delle stesse fonti (a partire da Cicerone), si vorrebbe risalente allo stesso Romolo, il quale – sul modello della gherusia spartana – avrebbe istituito un consiglio degli anziani, ausiliario del rex e formato dai patres familias. 


E’ già di per sé di un certo interesse notare sotto il mero profilo semantico che i termini senatus e senator derivano dalla parola senex, la quale designa un insieme complesso di significati. In particolare, si tratta non solo della naturale nozione di «età avanzata», ma anche – quasi come corollario naturale – di un complesso di doti come la maturità di giudizio, l’esperienza, l’onorabilità, la dignità umana, l’onorabilità e, più in generale, «la titolarità di una posizione eminente in seno ad una comunità politica».


Al riguardo si potrebbe anche avanzare la tesi – che sembra del resto confermata dalle stesse esperienze storiche delle varie culture – secondo la quale è rinvenibile una «primordiale invarianza costituzionale» negli ordinamenti istituzionali primitivi, laddove il gruppo degli anziani, o al limite dei «migliori» anziani, costituisce l’organo rappresentativo della comunità, da un lato, ed al contempo la sede decisionale, dall’altro lato
.


E forse il modello più evidente di tale tendenza istituzionale è dato dalla gherousia, l’assemblea degli anziani nel sistema spartano, composta da 28 sparitati di età superiore ai sessanta anni, con l’aggiunta dei due re. I gheronti – che erano eletti dall’Assemblea degli Spartiati e duravano a vita – controllavano molti affari pubblici, decidevano le materie che l’Assemblea poteva discutere (la cosiddetta «funzione probouletica») e potevano esercitare un diritto di veto sulle decisioni dell’Assemblea.


Tornando a Roma, se Cicerone ha lodato nel suo De Re Publica la forma di governo basata sul re, il consiglio degli ottimati e l’assemblea del popolo, lo stesso Mommsen ha fatto notare come, nella distribuzione dei poteri tra i tre organi citati, il re rappresentasse sostanzialmente l’esecutivo, mentre il vero potere legislativo era in mano al consiglio degli anziani e, solo per certi aspetti, all’assemblea popolare.


Se è consentita una banale digressione, si potrebbe asserire che i paragoni finiscono qui, in quanto attualmente la crescente spettacolarizzazione massmediologica e la stessa personalizzazione individualistica della competizione politica sembrano spingere esattamente nella direzione opposta. Se tradizionalmente infatti la «prudenza» era considerata la dote politica per eccellenza (Norberto Bobbio) e quindi di solito propria degli anziani, ora è evidente che le dimensioni dell’immagine e della velocità applicate alla politica sembrano collocarsi proprio nella direzione opposta di quelle che possono essere le virtù dell’età avanzata. Infatti, la bellezza estetica rappresenta un canone riferito soprattutto alla giovinezza, pur potendo avere connotati specifici anche nella vecchiaia; mentre la lentezza della stessa gestualità delle persone anziane non può che essere contrastante con le esigenze di rapidità «sempre e comunque» del vivere odierno, compresa l’attività politica e la stessa comunicazione quotidiana in generale e politica in particolare.


Venendo più da vicino all'ordinamento costituzionale odierno, l'avo diretto del Senato della Repubblica è però rappresentato dal Senato Regio, previsto dall'articolo 33 dello Statuto Albertino.


Come risaputo, il Senato Regio era composto da senatori vitalizi di nomina reale (nell’ambito di determinate categorie), i quali dovevano avere almeno «quarant'anni di età» al momento della nomina, escluso il principe ereditario. Ma anche a quest’ultimo proposito era prevista una significativa scissione tra capacità giuridica e capacità di agire (a dire il vero rara in diritto pubblico), sempre legata al requisito dell’età, tra i 21 anni per l’ingresso in Senato e i 25 anni per poter votare.

Comunque sia, il criterio dell'anzianità sembra emergere come uno dei tratti distintivi rispetto all'altra Assemblea, vale a dire la Camera dei deputati elettiva, per la quale il limite di età per l’elettorato passivo era di trent’anni ai sensi dell’articolo 40 dello Statuto.

Per quanto riguarda il nomen iuris, sarà sufficiente in questa sede ricordare che tradizionalmente nei territori governati da Casa Savoia erano istituiti i Senati di Piemonte e di Savoia, discendenti dai preesistenti consigli del Principe, i quali per lo più avevano svolto funzioni connesse soprattutto con l'amministrazione della giustizia. Sempre in tali territori, venivano di volta in volta ed occasionalmente istituiti anche altri organi minori, sempre con il nomen iuris di Senato, come quelli di Casale, di Pinerolo e di Nizza.


Occorre qui ricordare che, anche durante l’era comunale, erano diffusi organi denominati proprio «consigli degli anziani»: si trattava generalmente di una magistratura, che nel comune popolare assisteva il podestà o il capitano del popolo nel governo della città, agendo anche in rappresentanza del comune stesso e ricevendo atti ed ambasciate. A dire il vero, con l’andare del tempo, molto spesso negli ordinamenti comunali rimase la antica denominazione di «consiglio degli Anziani», composti però in realtà tra i proprietari più ricchi (e non più «maturi»).

 
Quanto al ricordato requisito dell'età, a dire il vero dai processi verbali delle sedute del Consiglio di Conferenza dedicate alla elaborazione dello Statuto Albertino si evince ben poco. In particolare, è stato possibile rinvenire solo nella seduta del 17 febbraio 1848 un riferimento, a dir poco apodittico, del seguente tenore: «è stato osservato che sarebbe conveniente stabilire l'età di quarant'anni per essere membro della Camera dei Pari, salvo soltanto i principi di sangue che potrebbero entrare all'età di ventuno anni e votare all'età di venticinque»
.


E' proprio il limite dei quarant'anni di età si ritrova poi nell'articolo 56 della Costituzione italiana del 1948. Al riguardo - qualora metodologicamente si volesse adottare l'ottica del famoso giurista gius-positivista di Geremia Bentham, tutto chiuso nella sua stanza a redigere codici perfetti sulla base di altri codici, di relazioni e di lavori preparatori -, si potrebbe anche arrivare alla conclusione - certamente provocatoria - che l'intento del costituente a proposito del Senato, alla fine, può essere rinvenuto nella volontà di sancire la specifica differenza dell'Assemblea del Senato, rispetto a quella della Camera, proprio sulla base del requisito della maggiore anzianità dei senatori.


Non sembri del tutto peregrina tale conclusione, solo che si considerino i seguenti elementi:


a) rispetto all'originario progetto riguardante il comma 2 dell'articolo 58, è stato soppresso l'inciso che voleva eleggibili a senatori solo gli elettori «nati o domiciliati nella Regione», per cui è venuto meno un significativo elemento per connotare maggiormente la seconda Camera come rappresentativa delle Regioni;

b) sempre rispetto all'originario progetto, un ulteriore novità è costituita dalla eliminazione delle «categorie degli eleggibili al Senato», per cui è venuto altresì a cadere la prescrizione volta a qualificare la Camera alta come «assemblea di notabili»; 

c) infine, il limite di età, nella stesura definitiva dell'Assemblea Costituente, è stato elevato da quello originario (nel progetto della Commissione) di 35 anni agli attuali 40.


Pertanto, sembrerebbe che rispetto agli originari tre elementi peculiari per l'elettorato attivo al Senato sia rimasto solo quello dell'età, tra l'altro ulteriormente elevato. E non è un caso che la ricordata elevazione sia stata giustificata con il fatto che il Senato dovrà «essere composto di elementi che, anche per la loro età, diano garanzia di serenità, di obiettività e soprattutto di maggiore ponderatezza nelle deliberazioni che saranno chiamati ad adottare»
.


Ancora una volta emerge quel binomio tra anzianità e capacità di ragionevole decisione politica, presente sin nelle primordiali forme di rappresentanza politica; binomio tanto più significativo nell'ottica di un sistema caratterizzato dal bicameralismo perfetto, in cui evidentemente il requisito dell’età potrebbe tendere a costituire il maggior requisito distintivo tra le due assemblee.


Sorge ora quasi naturale un interrogativo: nel concreto funzionamento, in oltre cinquant'anni, del Senato della Repubblica, il descritto «binomio» da considerare tratto distintivo rispetto alla (quanto meno in linea teorica) più politica Camera dei deputati è stato effettivamente un elemento discretivo?


A questo proposito occorre effettuare, a nostro giudizio, una suddivisione cronologica. Il primo periodo è quello caratterizzato dal regime pluripartitico, dal sistema elettorale proporzionalistico e da meccanismi assembleari e consociativi (fino al 1992): nella sostanza si può affermare che ordinariamente il Senato della Repubblica, nell'ordinamento parlamentare a bicameralismo perfetto, si è distinto effettivamente come camera di riflessione, di ponderazione e di mediazione dei conflitti, salvo però che nelle situazioni di maggiore scontro tra i partiti, in cui la mera logica politica ha preso il totale sopravvento anche rispetto alle caratteristiche strutturali dell'organo (a composizione più anziana), come dimostrano in modo emblematico le cruente modalità di esame nel 1953 della cosiddetta «legge truffa» e nel 1984 del decreto-legge sul taglio dei punti della scala mobile.


Dopo il 1994, con l'affermarsi di un sistema tendenzialmente bipolare e con l'entrata in vigore di un meccanismo elettorale prevalentemente maggioritario, la logica è del tutto mutata, nel senso che nelle legislature in cui (come la XII e la XIV) la maggioranza era più debole numericamente proprio nel Senato, allora la Camera alta si è trasformata nell'Assemblea politicamente più esplosiva, nel Consesso in cui i dissensi politici si sono caratterizzati per il loro emergere in modo addirittura a volte violento, a dispetto del binomio: «età elevata-maggiore capacità di risolvere serenamente i conflitti» più volte evocato.


Pertanto, a conclusione di questo breve excursus, si può ritenere che il Senato della Repubblica - nonostante qualche fumus in tal senso rinvenibile nei lavori preparatori - non solo non possa considerarsi una Camera per gli anziani (nel senso destinata per vocazione a rappresentare gli interessi specifici delle persone di età più elevata), ma nemmeno una Camera degli anziani (vale a dire, quanto meno, influenzata in modo decisivo dal requisito dell’età circa i modi di operare e di decidere). Quindi il Senato non può essere ritenuto né un'Assemblea sempre e comunque caratterizzata da quegli elementi di ponderazione, di mediazione, di serenità di giudizio (elementi un po’ a-politici o a-partitici), che si vorrebbero legati al requisito della più elevata età dei suoi componenti, né ovviamente un'Assemblea diretta a tutelare ed a rappresentare gli interessi (di parte) della popolazione anziana.


A quest'ultimo specifico proposito siamo così giunti a trattare il secondo elemento di interesse, vale a dire quegli organi collegiali che in vario modo possono considerarsi direttamente espressivi degli interessi particolari della popolazione anziana. Al riguardo possono in generale essere segnalate le seguenti tipologie funzionali.


1. I veri e propri consigli degli anziani, vale a dire quei consessi composti o direttamente da persone in età avanzata o da rappresentanti (in via diretta o indiretta) degli anziani. Si tratta dei cosiddetti «Consigli degli anziani», i quali - onde poter giustificare la denominazione di «Consiglio» - quanto meno in via teorica dovrebbero poter disporre di poteri deliberativi nelle materie di interesse.


2. Vi sono poi le "Consulte degli anziani", e cioè quegli organi collegiali con competenze consultive nelle varie materie che interessano la popolazione anziana.


3. Infine possono ricordarsi i «Comitati di studio» sugli anziani, composti in vario modo da esperti nelle varie tematiche che interessano la popolazione anziana. Un esempio di quest’ultimo genere può essere riscontrato nel recente disegno di legge approvato dal Senato della Repubblica., che prevede l'istituzione presso il Ministero delle politiche sociali di una Commissione nazionale sulla condizione degli anziani
.


Può altresì citarsi la recente proposta, emersa nell’ambito della Commissione affari sociali della Camera dei deputati
, volta a prevedere – anche in collegamento con analoghe iniziative nell’area dell’Unione Europea – l’istituzione (presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali) di un Osservatorio nazionale per l’anziano, avente il compito di raccogliere documentazione e di effettuare studi e ricerche, «al fine di compiere indagini sulla condizione degli anziani, con particolare attenzione per i soggetti più esposti al rischio di emarginazione e di esclusione sociale, ivi compresi gli anziani autosufficienti, promuovere la diffusione della conoscenza dei dati statistici, della normativa nazionale e regionale, dei servizi e delle risorse disponibili».


Volendo gettare un rapido sguardo sul panorama fornito dal diritto comparato, da un lato, e dalla stessa esperienza degli enti territoriali italiani, dall'altro lato, si possono riscontrare una variegata presenza di organi, variamente denominati (Consigli, Comitati, Commissioni, Consulte), che in qualche modo svolgono funzioni per lo più di tipo consultivo, o al limite di mero studio, per quanto concerne le tematiche riguardanti la popolazione anziana.


Ad esempio, possiamo citare il «Consiglio federale degli anziani», fondato nell'ambito della Repubblica Federale Austriaca, con una serie di compiti, a partire dal 1° giugno 1998
.


Sul versante regionale, possiamo citare ex pluris la Consulta regionale per i problemi della terza età istituita dalla Regione Abruzzo con la legge 8 settembre 1988, n. 82, oppure la Consulta regionale per l'assistenza agli anziani, istituita dalla Regione Puglia con la legge 5 aprile 1995, n. 15.


In ambito provinciale, si può ricordare per tutti la Consulta provinciale degli anziani della provincia di Grosseto, istituita con deliberazione di quel Consiglio provinciale n. 20 del 26 febbraio 1999.


Ma anche a livello comunale possono segnalarsi iniziative del genere, come in particolare la Consulta comunale degli anziani presente nell'ambito del Comune di Napoli (v.ne traccia nell’ordine del giorno approvato nella seduta del consiglio comunale del 29 ottobre 1999). Analogamente si può citare la Consulta cittadina degli anziani presente nel Comune di Firenze (a seguito della deliberazione del Consiglio comunale 3827/254 del 15 dicembre 1997).


Queste iniziative nel loro complesso, pur non essendo evidentemente molto efficaci, tuttavia dimostrano come cominci ad essere avvertita la necessità di garantire una qualche forma di rappresentanza specifica agli interessi particolari della popolazione anziana, sempre più rilevante se non altro sotto il profilo numerico.


Tuttavia, al di là del fascino che (purtroppo) emana pur sempre dalla cosiddetta "comitatologia", non sembra poi così essenziale, ai fini di un'adeguata rappresentanza degli interessi degli anziani, istituire organi di studio o consultivi di questo genere, che evidentemente non posseggono di per sé il ruolo e/o le funzioni per incidere efficacemente nei processi di decisione politica.


Semmai di un certo interesse appare poi la proposta riguardante la attivazione di un forum presso il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, al fine di garantire una qualche forma di rappresentanza agli interessi specifici delle popolazioni anziane
. È noto infatti che il CNEL, per una tradizione ormai consolidata, costituisce una possibile sede in cui hanno trovato «asilo rappresentativo» categorie, a dire il vero soprattutto riguardo le nuove professioni, non altrimenti rappresentate.

Un discorso a parte merita l'ipotesi, che pur si è verificata forse non a caso nel Senato della Repubblica della X legislatura, quando fu istituita una commissione parlamentare di inchiesta (vale a dire con i poteri dell'autorità giudiziaria, ai sensi dell'articolo 82 della Costituzione), «sulla dignità e condizione sociale dell'anziano». In particolare, l'articolo 1 della delibera istitutiva del 17 marzo 1988 prevedeva per l'attivazione di una commissione senatoriale di inchiesta «per acquisire tutti gli elementi conoscitivi relativi alla condizione dell'anziano e per verificare i risultati delle politiche adottate nell'arco degli ultimi dieci anni da parte della pubblica amministrazione nelle sue varie articolazioni (Stato, Regioni ed Enti locali), nonché i risultati di ogni altra attività anche di carattere privato o basata sul volontariato, al fine di fornire al Parlamento, al Governo e all'Amministrazione dello Stato, centrale e periferica, i punti di riferimenti e proposte per orientare opportunamente l'attività legislativa e amministrativa». L'inchiesta non ebbe poi effettivi esiti concreti, benché l'organo collegiale fosse presieduto dall'allora Vice Presidente del Senato Giorgio De Giuseppe.


Volendo leggere a distanza di qualche anno la relazione conclusiva  della citata Commissione parlamentare di inchiesta sulla dignità e condizione sociale dell'anziano (Atti Senato, X Legislatura, Doc. XXII-bis, n. 1), stupisce innanzitutto il fatto che nessun riferimento esplicito è effettuato circa un possibile impegno politico da parte della popolazione anziana. Ancora più sorprendente è fatto che non emerga, in nessuna delle parti della pur articolata relazione conclusiva, la problematica specifica riguardante la rappresentanza politica degli anziani.

Tuttavia, un fumus di un certo interesse è rappresentato da una delle proposte conclusive formulate dalla Commissione, vale a dire quella di abolire il limite di età per gli incarichi pubblici, laddove previsto: «Nell'ambito delle proposte volte a prevenire il disadattamento valorizzando le capacità lavorative ed intellettuali delle persone anziane, deve poi essere valutata l'opportunità di abolire qualsiasi limite di età esistente nella legislazione in vigore, per quel che concerne l'attribuzione di cariche ed incarichi pubblici» (pag. 24).

Ed inoltre (pag.25): «Del resto sarebbe davvero arduo comprendere come mai una persona che abbia superato i 70 anni è in grado di svolgere professioni e attività assai importanti e complesse, però non possa invece amministrare un'impresa pubblica, far parte di una commissione degli esami di maturità o, addirittura, far da segretario di un seggio elettorale».

Comunque sia, si tratta di una problematica solo indirettamente connessa ad una visione volta a sviluppare l'impegno degli anziani nella politica; prospettiva in ogni caso mancante nei rapporti tematici (ad esempio, sulla condizione degli anziani nella società contemporanea o sulle esigenze e aspettative degli anziani autosufficienti) allegati alla relazione conclusiva.

Ancora più sorprendente è il fatto che, a circa 15 anni di distanza, nella recente relazione sulla condizione dell'anziano (anni 2000-2001) presentata dal ministro per le politiche sociali
, non vi sia alcuna traccia né del possibile impegno politico da parte degli anziani, né delle modalità attraverso cui garantire una specifica rappresentanza alle popolazioni anziane e/o ai loro interessi particolari. 

Se la relazione appare quanto mai aggiornata e completa per quanto concerne un moderno «viaggio nell'universo degli anziani», con impostazioni quanto mai suggestive: gli anziani come risorsa, gli anziani attivi
, gli anziani come manager di se stessi
, tuttavia nessun cenno si trova circa il binomio: rappresentanza politica-anziani; binomio che di per sé emerge inevitabilmente ed oggettivamente, quanto meno come necessità, alla luce dei dati statistici più significativi: percentuale degli ultrasessantacinquenni sul totale della popolazione italiana, aspettative di lunga vita, miglioramento delle condizioni di autosufficienza fisica e così via. Me non basta: se in particolare nella relazione governativa si pone l'accento sui «diversi modi di essere anziani», ebbene, a nostro giudizio, proprio l'impegno in politica può rappresentare «il» nuovo modo di essere anziani. 

A nostro giudizio, se è noto che lo strumento dell'inchiesta parlamentare è tanto più efficace tanto più è limitato e non generico l'oggetto dell'indagine, allora anche a proposito degli anziani potremmo concludere che a poco servirebbe una Commissione di inchiesta parlamentare sulla condizione degli anziani in generale, mentre potrebbero essere quanto mai incisive specifiche inchieste parlamentari, limitate e circoscritte a verificare la responsabilità di gravi episodi ben individuati che abbiano colpito la popolazione più anziana
. Ma si tratta pur sempre di organi istituzionalmente volti ad individuare eventuali responsabilità politiche e non a garantire specifiche forme di rappresentanza a determinate categorie di persone.


Sulla base di queste premesse possiamo soffermarci, in conclusione, sulla terza possibilità indicata inizialmente, vale a dire un uso ragionevole degli strumenti della rappresentanza e/o della democrazia diretta onde garantire la piena dignità rappresentativa degli anziani.


In quest'ottica, gli anziani potrebbero essere ri-valutati come «risorsa politica», da una parte e quale «controtendenza» per una politica diversa, dall'altra.


Occorre subito precisare che non sembra ripercorribile, nell'attuale contesto bipolare e maggioritario, la via intrapresa alla metà degli anni ottanta di dar vita, per esempio, ad un specifico «partito dei pensionati», che pure in quel contesto proporzionalistico aveva ottenuto un discreto successo elettorale, consistente in circa centinaia di migliaia di voti a livello di consultazioni politiche ed in vari eletti nei singoli Consigli regionali
.


Piuttosto sembrerebbe più efficace un'attività «organizzata» direttamente nell'ambito dei partiti maggiori delle coalizioni, sfruttando appieno quel residuo di democrazia diretta all'interno di quella rappresentativa, costituito dalla vitalità interna delle attività di partito (Ernst Fraenkel
). E la maggiore disponibilità di tempo libero, propria di una larga parte della popolazione anziana, potrebbe favorire quel ritorno alla democrazia interna dei partiti, i quali invece ora sembrano trasformarsi piano piano in meri «Comitati elettorali», funzionanti di volta in volta solo in occasione delle differenti consultazioni elettorali.

In ciò potrebbe risiedere la «controtendenza» legata ad un impegno degli anziani in politica, vale a dire in un riavvio della vita di partito, consistente nella partecipazione, nella libera discussione soprattutto in sede locale e nel rilancio della militanza politica, potendosi in ciò delineare il «sogno» di una popolazione anziana attiva in politica ed in particolare nella vita dei partiti, la quale sia trascinante per un ritorno al disegno del Costituente, che ha individuato nei partiti il fulcro della partecipazione democratica (art. 49 Cost.). 

E non è un caso che proprio l’affievolirsi della formula «partito» abbia rilanciato la prospettiva della manifestazione di «piazza», proprio perché in qualche modo debbono trovare forme espressive i differenziati indirizzi politici dell’opinione pubblica: in mancanza di luoghi pubblici di partecipazione politica, sarà infatti inevitabile che le insopprimibili energie partecipative dei consociati trovino cittadinanza in luoghi lontani dalle istituzioni (Stefano Rodotà). Ma forse è proprio all’interno del rilancio dei partiti, o rectius, della vita associativa dei partiti, che si può tentare di far convivere legittimazione elettorale e legittimazione popolare. 


Il problema è in realtà ancora più complesso ed investe – ma ci si vuole limitare solo ad un accenno per incidens – la crisi ormai evidente del modello tradizionale di rappresentanza politica, la quale in qualche modo sintetizzava le quattro tipologie di rappresentanza indicate dalla dottrina, vale a dire quelle descrittiva, degli interessi, simbolica ed ascrittiva (Griffiths); modello tradizionale sintetizzabile (Nocilla-Ciaurro) nella frammistione delle categorie della «situazione» (in cui il rappresentante si qualifica per la sua autonomia nel rappresentare gli eletti) e del «rapporto», laddove invece assume rilevanza il rapporto (mai del tutto eliminabile) tra rappresentante e rappresentato.


E’ sin troppo noto che un ulteriore modello di rappresentanza che si sta affermando nel panorama non solo italiano – forse come inevitabile reazione ai crescenti processi di «mondializzazione» - è quella di tipo territoriale, nel senso che emerge sempre più forte la richiesta di «consentire la partecipazione del cittadino allo Stato non perché componente di una delle parti politiche nazionali, ma perché componente di una delle comunità intermedie della Nazione costituite dalle autonomie territoriali» (Bertolini). In tal caso si ha una sorta di «duplice forma di rappresentanza» con riferimento agli stessi soggetti rappresentati, da un lato considerati come appartenenti ad una parte politica della Nazione e dall’altro lato quali componenti di una parte territoriale del Paese.


Ma non basta. Occorre chiedersi se la logica risorgente delle appartenenze più mirate a detrimento delle «situazioni rappresentative» si arresti alla dimensione territoriale, o se invece non prosegua oltre, in direzione di «rapporti rappresentativi» più specifici e diretti.

Proprio in questa logica si pone la questione particolare delle possibilità rappresentative riguardanti gli anziani. Ebbene: se in economia il meccanismo della domanda e dell'offerta porta a fissare i prezzi, che indicano il valore dei beni, nel mercato della politica il valore delle categorie da rappresentare è dato dalla loro capacità di influire sugli esiti elettorali. Ed al fine di far lievitare il «prezzo» del bene costituito dal consenso delle popolazioni anziane, sembrano essere percorribili due strade, l’una legata all'altra.

In primo luogo, sta agli anziani sapersi organizzare efficacemente come gruppo di pressione in grado di richiamare adeguatamente l'attenzione dell'opinione pubblica sulle loro problematiche più evidenti. Ad esempio, si pensi quale significato dirompente potrebbe assumere, per ipotesi, un'iniziativa  referendaria ex art. 75 Cost. per l'abrogazione di un'eventuale legge di modifica (in termini peggiorativi per gli anziani) del servizio sanitario nazionale. Oppure la presentazione di una petizione ai sensi dell'articolo 51 Cost. da parte di un milione di anziani, onde sollecitare il Parlamento ad approvare un disegno di legge necessario, ad esempio, per l'adeguamento delle pensioni più basse. In termini analoghi può ipotizzarsi un'iniziativa legislativa popolare (da parte di 50 mila elettori anziani) ai sensi dell'articolo 71 Cost. per la formale presentazione di un progetto di legge in una materia di grande interesse per gli anziani.


La seconda strada consiste nella mobilitazione ai fini di una partecipazione effettiva alle votazioni, anche perché è prevedibile che l'astensionismo nel nostro ordinamento (caratterizzato ancora da una ampia affluenza alle urne) crescerà negli anni futuri.


E’ risaputo infatti che nel trentennio 1946-1976 i non votanti sono stati «costantemente» pari a circa il 7% degli elettori. Successivamente, a partire dalle elezioni politiche del 1979, si è avuto un trend  crescente di astensione dal voto: 9,4% nel 1979; 11,1% nel 1983; 11,2% nel 1987; 13,9% nel 1994; 17% nel 1997; 18,8% nel 2001.


Ora è evidente che, in presenza del descritto trend (ed al momento non è ipotizzabile un’inversione di tendenza), qualora invece gli anziani si caratterizzassero per una massiccia partecipazione effettiva al voto, allora non potrebbe che aumentare considerevolmente il loro «peso specifico elettorale», con un'inevitabile attenzione crescente da parte dei partiti e degli stessi leaders politici. In questo modo – all’interno di un contesto caratterizzato da una partecipazione regressiva al voto - il «valore aggiunto» degli anziani in termini politici  aumenterebbe ulteriormente, con un trend di crescita superiore rispetto allo stesso incremento a loro vantaggio nel rapporto demografico-quantitativo con la popolazione in età giovanile.


Gli anziani si trovano pertanto davanti ad un bivio. Se continuerà il loro disimpegno dall'attività politica, non potrà che aumentare il «deficit democratico» legato alla scarsa rappresentanza specifica degli anziani e dei loro interessi specifici nell'ambito dell'agenda politica. Né può essere significativa al riguardo la presenza di singole individualità di grande longevità politica: qui si tratta di aumentare il tasso di partecipazione media degli anziani all'attività politica complessivamente intesa.


L'altra direzione del bivio consiste nella capacità organizzativa e nella partecipazione effettiva degli anziani, che ne esalterà le virtuali potenzialità in termini politici, di cui non si è accorto ancora il mondo della politica, come sempre in ritardo rispetto al mercato, che invece ne è consapevole da tempo (turismo, cosmetici, prodotti specifici e la stessa pubblicità).


Riassuntivamente e conclusivamente: volendo terminare con uno slogan, sta ora agli anziani riscoprire la politica se vorranno che la politica riscopra gli anziani.

( Si tratta della traccia provvisoria dell’intervento svolto al Convegno internazionale, organizzato dalla Università degli studi di Tor Vergata e alla Lumsa di Roma e  tenutosi a Roma dal 9 all’11 gennaio 2003, dal titolo: «Il corpo degli anziani, gli anziani come corpo».


�V. Atti Senato, XIV Leg:, ddl cost. n. 1635, presentato dei senatori De Corato ed altri, recante modifica all’art. 31 Cost. in materia di tutela della persona anziana


�V. Atti Senato, XIV Leg:, ddl cost. n. 3219, presentato dei senatori Travaglia, Schifani ed altri, recante modifica all’art. 31, secondo comma, Cost. in materia di tutela degli anziani


�  Come esempio del genere si può citare l’iniziativa legislativa volta a prevedere «interventi in favore delle persone anziane non autosufficienti» (Atti Camera, XIV Leg:, ddl n. 3374). 


� Ad esempio, il Sinedrio era una sorta di supremo Senato giudaico, di cui si fa per la prima volta menzione nel libro dei Maccabei (11,23). A quanto pare si trattava di un’istituzione che ricalcava il modello organizzativo delle società ellenistiche. Non a caso le fonti chiamano tale organo anche gherousia o presbyterion.


� Sia consentito rinviare a  Presidenza del Consiglio dei Ministri, Lo Statuto albertino illustrato con i lavori preparatori, a cura di L. Ciaurro, Roma, 1995, p. 155.


� V. Atti Assemblea Costituente, seduta del 9 ottobre 1947, p. 1059, cfr. l’intervento del Presidente per la Costituzione Ruini.


�  Si tratta del progetto di legge Camera n. 3254, approvato dal Senato nella seduta del 9 ottobre 2002: v. ddl Senato n. 1197, presentato dai senatori Pizzinato ed altri e riguardante l’istituzione di una Commissione di indagine sulla condizione degli anziani in Italia.


� Cfr. la seduta della XII C.P. della Camera dei deputati del 5 marzo 2003, e v. in particolare l’art. 3 del testo unificato elaborato dall’apposito Comitato ristretto in materia di Commissioni riguardanti gli anziani.


� Le funzioni del Consiglio federale degli anziani sono i seguenti:  1). predisporre proposte sulle misure sociali, economiche, culturali, di salute, di costruzione di alloggi e della politica degli anziani; 2) elaborare un piano per gli anziani a lungo termine, incluse le misure per finanziare la realizzazione del piano degli anziani; 3). esprimere pareri sulle proposte di leggi e decreti, i quali possono riguardare gli interessi degli anziani; 4). rivolgere raccomandazioni per l'approvazione delle sovvenzioni, che si riferiscono ai progetti specifici per gli anziani; 5). essere ascoltato prima dell’emanazione delle direttive per la «sovvenzione generale» per gli anziani.


� V. Atti Camera, XIV Leg:, pdl n. 648, dei deputati Lucchese ed altri, in cui si propone l’istituzione del Forum  degli anziani presso il Cnel, quale «organo consultivo del Governo in materia di legislazione sulle persone anziane». Nella relazione illustrativa si giustifica l’ipotesi del Forum, «con una maggiore caratterizzazione legislativa e di studio, rappresentativo di varie istanze provenienti dal mondo del lavoro, delle professioni, della cultura e della scienza, attenti alla condizione delle persone anziane».


� V. Atti Senato, XIV Leg., Doc. LXX, n.1, Relazione sulla condizione dell’anziano (Anni 2000-2001), presentata dal ministro del lavoro e delle politiche sociali Maroni.  


� V. sul punto AA.VV., L’anziano attivo, a cura della Fondazione Agnelli, Torino, 1991.


�  Cfr. V. Cesareo, L’anziano attivo manager di se stesso, in AA.VV. Anziani attivi: per un ruolo da protagonisti nell’Europa del XXI secolo, Torino, 2002.


� In quest’ottica può valutarsi senz’altro positivamente la recente istituzione  di una Commissione senatoriale di inchiesta (sull’efficacia e l’efficienza del Servizio sanitario nazionale nonchè) sulle cause dell’incendio sviluppatosi tra il 15 e il 16 dicembre 2001 nel comune di San Gregorio Magno (v. la delibera istitutiva del Senato dell’8 maggio 2002).


� Ad esempio, nelle elezioni per le Regioni a statuto ordinario del 1985 L’Alleanza Italiana Pensionati, insieme con la Liga Veneta, ha ottenuto 267.999 voti, mentre alle elezioni europee del 1989 il partito dei pensionati conseguì sull’intero territorio 162.479 voti (cfr. Istat, 45 anni di elezioni in Italia. 1946-1990, Roma, 1990, pp. 186 e 212).


� Sia consentito rinviare, se si vuole, a E. Fraenkel,  La componente rappresentativa e plebiscitaria nello Stato costituzionale democratico, a cura di L. Ciaurro e C. Forte, Torino, 1994. 





